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Nelle manifestazioni di 
piazza gli “obiettivi” sotto- 
stanno al simbolico. Per la 
manifestazione conclusiva 
del gay pride l’obiettivo del 
Colosseo é divenuto simbo- 
licamente determinante. 
Non potendo vietare la ma- 
nifestazione, le autorità 
(sindaco, prefetto, questore, 
prelati e politici dell’oppo- 
sizione e del governo) la 
vogliono restringere dentro 
steccati delimitati dalle au- 
torizzazioni e dalle disposi- 
zioni. 

Mentre scriviamo non 
sappiamo ancora se la ma- 
nifestazione che parte da 
Porta S. Paolo (vicino alla 
Piramide) sarà autorizzata 
fino al Colosseo. Certo é 
che, in barba alle autorizza- 
zioni, la manifestazione si 
concluderà al Colosseo. 

Tutta la vicenda del Pride 
dimostra come l’esercizio 
della libertà e l’affermazio- 
ne del principio di libertà 
sia un sottile gioco di disub- 
bidienza ai divieti ed alle di- 
sposizioni. 

Il Vaticano avrebbe vo- 
luto impedire la manifesta- 
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zione. Se ci fosse riuscito 
avrebbe coronato con suc- 
cesso un anno giubilare im- 
prontato alla esibizione di 
potenza della gerarchia cat- 
tolica ma al papa, il giubi- 
leo, “non gli dice bene”. 

Il governo, per bocca del 
primo ministro, avrebbe vo- 
luto che i manifestanti si 
piegassero alla primazia 
cattolica. Giudicando 
“inopportuna” la manifesta- 
zione l’aspettativa governa- 
tiva era che i manifestanti 
accettassero le condizioni 
dal governo dettate per 
esercitare il loro diritto “co- 
stituzionale” a manifestare 
in un recinto, relegato nella 
campagna romana. 

La sinistra e la destra 
cattolica vogliono impedire 
la manifestazione, delegan- 
do alla formazione fascista 
di Forza Nuova la provoca- 
zione della piazza, riprodu- 
cendo in questo contesto 
logiche antiche che voglio- 
no gli scherani fare il “gio- 
co sporco” ed i signori fare 
la politica. 

Eppure, di fronte al po- 
tente schieramento avverso, 


Gay Pride 
al Colosseo! 


la manifestazione si farà. 

La pure importante que- 
stione omosessuale viene, 
nel contesto del luglio ro- 
mano, travalicata dalla con- 
trapposizione fra un movi- 
mento libertario ed uno au- 
toritario, conformista ed 
oscurantista. 

Nella parade del pride si 
determina la sconfitta del 
disegno papale di informa- 
re a sé la vita pubblica ita- 
liana nonostante il patto di 
ferro che ha legato Vatica- 
no, governo e opposizione 
parlamentare, nella defini- 
zione delle manifestazioni 
pubbliche nel corso del 
2000, nell’elargizione di 
lauti compensi all’organiz- 
zazione cattolica al fine di 
esibire una sua pretesa ege- 
monia, nella costruzione di 
un immaginario mass-me- 
diatico che avrebbe voluto 
vedere l’Italia contempora- 
nea convertita e piegata alla 
dottrina del Vaticano. 

Come già le giornate di 
febbraio hanno dimostrato, 
anche il'gay pride sarà 
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Un milione di promesse elettorali 


Il vertice europeo di Feira ha costituito per i politici di 
casa nostra una buona occasione per esibirsi in numeri di 
avanspettacolo davvero notevoli. Convinti di aver perso 
tre scadenze elettorali di fila per colpa di un “deficit” di 
comunicazione, il centrosinistra ha deciso di cambiare stra- 
tegia e rompere con la tradizione del rigore serioso: da 
ora in avanti la linea è sparare cazzate come l’avversario. 
Amato deve essersi ricordato dell’autogol di D’Alėma, che 
alla vigilia delle elezioni europee di giugno ’99 richiamò 
la necessità di tagliare subito le pensioni: le pensioni non 
vennero toccate, e D’Alema riuscì a tagliarsi soltanto le 
palle da solo. Per il futuro bisogna “comunicare” soltanto 
in positivo e allora il premier Amato ha deciso di promet- 
tere un milione di posti di lavoro per i prossimi quattro 
anni, copiando la felice intuizione del Cavaliere più famo- 
so d’Italia, che nel 1994 si spianò la strada per Palazzo 
Chigi con questa uscita fortunata: se le cose andarono come 
andarono, fu solo perchè molti italiani decisero di ‘“rema- 
re contro” e non lo lasciarono lavorare. Nell’attesa che la 
battaglia per le elezioni del 2001 entri nel vivo, il governo 
(presente a Feira al massimo livello con Amato, Visco e 
Del Turco) ha scelto di giocare d’anticipo facendo le 


moltiplicazioni: visto;che nel 1999 sono stati creati 250.000 
posti di lavoro con un tasso di crescita del solo 1,4%, è 
facile prevedere un numero di posti di lavoro quattro vol- 
te tanti nei prossimi quattro anni, con tassi di sviluppo 
vicini al 3%. Del resto, dichiara il governo, i segnali di 
accelerazione sono sempre più forti, il primo trimestre 
dell’anno ha visto l’economia crescere al ritmo del 3% 
annuo, le entrate corrono oltre ogni previsione. Da genna- 
io a maggio le entrate fiscali sono aumentate dell’11,8% 
grazie anche al 6,1% di aumento dovuto alla tassazione 
del capital gain (gli utili di borsa). Persino il tasso d’infla- 
zione delle rilevazioni ufficiali ha ricominciato a salire, 
visto che a giugno il tasso tendenziale è arrivato al 2,6- 
2,7%. Per la prima volta dall’ottobre 1996 i prezzi sono 
tornati a salire anche nei discorsi del governo, natural- 
mente per negare le disponibilità finanziarie al contratto 
degli statali e per fare il gioco della Confindustria che pre- 
tende ancora rigore e contenimento di spesa. 

Tutti sanno che le politiche rigoriste dell’Europa mo- 
netaria stanno comprimendo ormai da un decennio le ri- 
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e>Le-vacanze di UN 


ll prossimo numero di UN, ii 
25, sarà l’ultimo prima della 
consueta pausa estiva. 

Il numero 26 sarà datato 3 
settembre e chiuso in redazio- 
ne il 27 agosto, data entro la 
quale dovranno giungere 
comunicati e collaborazioni. 


Una buona estate anarchica a 
tutti i lettori, i collaboratori, gli 
abbonati. 

La redazione 


& Per Umanità Nova 


La sottoscrizione aperta alla 
Fiera dell’Autogestione del 
Nord Ovest svoltasi a Né dal 
23 al 25 giugno ha avuto un 
buon esito: nella cassetta 
messa nella libreria della Fiera 
sono entrati 3 milioni e 96 mila 
lire. 
Ci auguriamo che questo non 
sia che l’inizio e rinnoviamo 
quindi l'invito ad aprire 
sottoscrizioni per il giornale in 
tutte le iniziative estive. 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Il tema dell’ingegneria 
genetica potrebbe essere li- 


“ quidato velocemente con un 


semplice ragionamento. Chi 
è padrone della tecnologia 
genetica? Poche multinazio- 
nali (Ciba Geigy, Pioneer, 
AgrEvo, Novartis e Mon- 
santo). 

Per quali fini vogliono 
utilizzare l’ingegneria gene- 
tica? Per incrementare la 
redditività dei loro capitali 
oltre che per vincolare sem- 
pre di più le scelte dei pro- 
duttori agricoli. 

Quale possibilità di con- 
trollo, su queste nuove tec- 
nologie e sui prodotti che ne 
derivano, da parte dei sin- 
goli individui relegati nel 
ruolo di consumatori? Pres- 
soché nulla. 

Tre risposte che, seppur 
schematiche, sono suffi- 
cienti per determinare una 
posizione di netto rifiuto 
dell’utilizzo dell’ingegneria 
genetica in campo agrono- 
mico. 

Ma, se vogliamo appro- 
fondire l'argomento per at- 
trezzarci a controbattere le 
tesi di chi sostiene la cam- 
pagna orchestrata dalle mul- 
tinazionali del settore pos- 
siamo iniziare dalla defini- 
zione dei termini che più 
frequentemente si utilizza- 
no in questo dibattito. 


CHE COSA SONO I GENI? 
Sono la sede delle infor- 
mazioni ereditarie. Sono 
formati da frammenti di 
DNA (acido desossiribonu- 
cleico) e si trovano nel nu- 
cleo di tutte le cellule degli 
organismi viventi, dai bat- 
teri all'uomo. Ogni gene 
può essere paragonato ad 
una pagina di un manuale 
d’istruzioni, su cui sono 
scritte informazioni precise. 
Ciascuna di esse spinge la 
cellula a fabbricare una de- 
terminata proteina, che as- 
solve funzioni uniche, indi- 
spensabili per la sopravvi- 
venza dell’organismo. I ge- 
ni, uniti, formano i cromo- 
somi, che possono essere 
considerati dei libri, che nel 
loro insieme formano una 
biblioteca: il patrimonio ge- 
netico, da cui dipendono 
funzionalità e caratteristi- 
che, di ciascun individuo. 


COSA SONO GLI OGM - 
ORGANISMI 
GENETICAMENTE 
MODIFICATI? 

Sono esseri viventi (bat- 
teri, piante o animali), ai 
quali è stato modificato, 
grazie a procedimenti “bio- 
tecnologici”, il patrimonio 
genetico allo scopo di otte- 
nere caratteristiche partico- 
lari, che non si sarebbero 
potute sviluppare spontane- 
amente in natura. 


CHE COS'È LA 
BIODIVERSITA? 

La biodiversità è l’insie- 
me di tutte le possibili com- 
binazioni di geni che si tro- 
vano nelle specie animali e 
vegetali. E un indispensabi- 
le “serbatoio genetico” che 
consente il mantenimento 
della vita-sul globo. Se sul- 
la terra esistesse una sola 
varietà di grano o una sola 
razza di maiali, la loro stes- 
sa sopravvivenza sarebbe in 
grave pericolo. Un parassi- 
ta infestante potrebbe, infat- 
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ti, distruggere tutte le col- 
ture. E un virus uccidere 
tutti i maiali. In natura, 
però, esistono diverse varie- 
tà di grano e tante razze di 
maiali. Perciò quelle resi- 
stenti agli attacchi di quei 
virus e di quelle malattie 
possono sopravvivere e 
prendere il sopravvento 
quando le varietà più vulne- 
rabili “cedono al nemico”. 

Ricordiamo che con la 
creazione degli ibridi steri- 
li e delle nuove varietà, già 
nel corso della prima rivo- 
luzione agricola, si sono 
migliorate sia la qualità che 
la quantità delle produzio- 
ni. Al contempo, però, si è 
persa la maggior parte del- 
la varietà biologica di mol- 
te specie di interesse ali- 
mentare. 


COSA SONO LE 
MUTAZIONI? 

La biodiversità deriva 
dalle mutazioni genetiche, 
che sono delle modificazio- 
ni strutturali del patrimonio 
genetico, (per continuare 
con il precedente paragone 
immaginiamo un errore nel- 
la sequenza delle istruzio- 
ni). In natura le mutazioni 
sono casuali e possono au- 
mentare o diminuire le 
possibilità di sopravvivenza 
di un organismo, di una spe- 
cie. L’effetto delle mutazio- 
ni è amplificato, nel nume- 
ro delle possibili combina- 
zioni, dalla riproduzione 
sessuale. 


Tradizionalmente, i mi- 
glioramenti genetici delle 
piante sono stati realizzati 
tramite programmi di ripro- 
duzione che hanno sfrutta- 
to le modificazioni naturali 
presenti fra le piante delle 
specie selezionate. 

In questo processo, pian- 
te che mostrano caratteristi- 
che desiderabili (migliore 
conservabilità o resistenza 
ai parassiti, miglior sapore 
o struttura, maggior produ- 
zione) vengono prima indi- 
viduate e poi usate per la 
riproduzione. Piante create 
dalla riproduzione sessuale 
prendono il 50% della loro 
informazione ereditaria da 
ogni genitore, il riprodutto- 
re non può predeterminare 
quali geni derivare da un 
genitore in particolare; il 
processo è quasi interamen- 
te casuale, infatti, le carat- 
teristiche indesiderate pos- 
sono essere trasmesse alle 
nuove piante con la stessa 
probabilità di quelle deside- 
rate, ripetuti cicli di ripro- 
duzione sono spesso neces- 
sari per creare piante che 
abbiano soltanto le caratte- 
ristiche desiderate. Questa 
procedura di riproduzione 
selettiva, è stata usata per 
secoli per produrre nuove 
varietà di piante ed anima- 
li. 

A causa dei successivi 


interventi, finalizzati alla 
selezione di vegetali ed ani- 
mali con caratteristiche più 
rispondenti alle proprie ne- 
cessità, possiamo afferma- 
re che l’uomo ha “ guidato” 
l'evoluzione di alcune spe- 
cie viventi. 


L’avvento dell’ingegne- 
ria genetica, ha permesso 


Genova, 25 maggio, 


agli scienziati di superare il 


limite fino ad ora imposto 


dalla natura rendendo pos- 
sibile inserimento di geni 
specifici, selezionati da or- 
ganismi evolutivamente di- 
stanti, in piante o animali di 
interesse agro-alimentare. 
L’applicazione di questa 
tecnologia ha già avuto un 
impatto profondo anche in 
campi come quelli della ri- 
cerca biomedica. 

La più recente applica- 
zione dell’ingegneria gene- 
tica nel campo dell’agricol- 
tura ha avuto come risulta- 
to la produzione di piante 
con caratteristiche nuove, 
“acquisite” trasferendo geni 
prelevati da altri organismi, 
indipendentemente dalla 
loro maggior o minore “pa- 
rentela” genetica (ad esem- 
pio, è stato inserito in va- 
rietà di mais un gene prele- 
vato da un batterio il Bacil- 
lus thuringensis che permet- 
te la produzione di tossine 
insetticide). L’uomo divie- 
ne così l’artefice primo del- 
l’innovazione genetica ed è 
ora in grado di accelerare 
enormemente i tempi del- 
l’evoluzione naturale. 


Nella prima metà degli 
anni Ottanta l’americano 
Kary Mullis (premio nobel 
per la chimica) ha messo a 
punto un processo che per- 
mette di duplicare veloce- 
mente qualunque frammen- 
to di Dna prelevato in natu- 
ra o modificato in laborato- 
rio. Grazie a questa tecni- 
ca, chiamata Pcr (reazione 
a catena della polimerasi) in 
poche ore si possono otte- 
nere centinaia di migliaia di 
molecole identiche a quelle 
di partenza. i 

Gli scienziati, dunque, 
isolano dalle cellule di di- 
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versi organismi i geni re- 
sponsabili di proprietà e 
funzioni utili, ne producono 
molte copie e le inserisco- 
no nel Dna della pianta che 
vogliono modificare. La tec- 
nica più diffusa per intro- 
durre i geni nel nucleo del- 
le cellule vegetali, si basa 


sulle capacità di un batterio, . 


l’Agrobacteriun tumefa- 


ciens, di trasferire parte del 
proprio patrimonio genetico 
alle piante che infetta. 

Non tutti i vegetali, però, 
sono vulnerabili all’ Agro- 
bacterium. Per intervenire 
su cereali. Come riso, mais 
e frumento sono state rea- 
lizzate due tecniche alterna- 
tive. Una consiste nel bom- 
bardare la cellula vegetale 
con particelle d’oro o di 
tungsteno ricoperte di fram- 
menti di Dna. Il secondo 
metodo consiste nel sotto- 
porre la cellula a brevi im- 
pulsi elettrici che provoca- 
no l’apertura temporanea 
dei pori della membrana e 
la rendono permeabile al 
Dna estraneo. 

Evidenziamo, a questo 
proposito, che viene del tut- 
to trascurata la possibile 
interazione del gene trans 
(trasferito) con la sequenza 
degli altri geni. 

Facendo riprodurre le 
cellule manipolate, prima in 
provetta e successivamente 
nelle serre, i ricercatori ot- 
tengono piante adulte trans- 
geniche. 


Il dibattito sull’ingegne- 
ria genetica e, più in gene- 


' rale, sulle biotecnologie, 


tocca diversi aspetti che ri- 
guardano tanto questioni 
etiche che ambientali e sa- 
nitarie nell’accezione più 
ampia. Questi singoli aspet- 
ti trovano una propria con- 
notazione ed andrebbero 
analizzati singolarmente. Al 
contrario, molto spesso, 
problemi etici, ambientali e 
sanitari sono stati trattati in 
maniera tale da confondere 
e far perdere di vista l’enti- 
tà ed il peso che ciascuno 
di questi aspetti ha nel di- 
battito. Questa modalità non 
può che essere collegata al 


tentativo di creare ancor più 
confusione nella speranza 
che le nuove varietà geneti- 
camente manipolate, oggi 
avversate dal grande pubbli- 
co, possano essere accetta- 
te più facilmente. 

E possibile che anche i 
potenziali pericoli connessi 
all’ingegneria genetica non 
siano riconosciuti o venga- 
no sottovalutati. Così dob- 
biamo constatare che, per 
motivi d’interesse economi- 
co, si immettono in natura 
piante modificate tramite 
l’ingegneria genetica, si 
producono e brevettano ani- 
mali transgenici per la pro- 
duzione di alimenti e medi- 
camenti, senza che sia sta- 
ta prima effettuata una se- 
ria analisi dei rischi e delle 
possibili conseguenze di 
questa tecnologia. 


Lo studio dei rischi tec- 
nologici é ancora agli inizi 
e una corretta valutazione di 
questi rischi é oggi quasi 
impossibile. Proprio per 
questo è evidente la forza- - 
tura operata dalle multina- 
zionali che da un lato bre- 
vettano gli OGM per sfrut- 
tare al massimo il vantaggio 
economico, dall’altro cerca- 
no di superare le critiche e 
tranquillizzare i consumato- 
ri affermando che tali orga- 
nismi sono di fatto equiva- 
lenti a quelli tradizionali. 


A questo punto è neces- 
sario ricordare che gli ogm 
di interesse agro-alimenta- 
re sono immessi nell’am- 
biente e non allevati in am- 
bienti confinati (i laborato- 
ri). 

L’immissione in un eco- 
sistema di organismi modi- 
ficati geneticamente, sia 
volontaria (secondo la diret- 
tiva UE 90/220/CEE) che 
involontaria, comporta un 
rischio. Vi sono parecchi 
tentativi di tenere sotto con- 
trollo questi pericoli poten- 
ziali basandosi sulla teoria 
del rischio. 

Tuttavia, con il rilascio 
nell’ambiente, vengono me- 
no le sostanziali barriere di 
sicurezza dei laboratori e 
degli impianti di produzio- 
ne. L’uomo e l’ambiente 
sono esposti direttamente e 
continuamente a grandi 
quantità di organismi gene- 
ticamente modificati (pian- 
te, microrganismi, virus) e 
conseguentemente a un ri- 
schio molto elevato. 

La particolare qualità del 
rischio nell’ingegneria ge- 
netica é data dal fatto che 
la fonte di questo rischio: 

. vive 

si riproduce 

può essere implicata in 
un transfer genetico oriz- 
zontale (passaggio incon- 
trollato del gene ad altre 


varietà/specie) 
land 


Stiamo vivendo una bel- 
la stagione di lotte in cui gli 
appuntamenti del calendario 
delle manifestazioni (blin- 
datissime) ci vengono defi- 
niti di volta in volta dalie 
autorità competenti: Tebio, 
conferenza degli stati euro- 
pei, Ocse, G8, processi di 
vario genere, ecc.: è diffici- 
le, lo ammetto, quando si 
viene invitati ad una bella 
festa, non parteciparvi, so- 
prattutto se gli organizzatori 
fanno di tutto perché tu sia 
li. Diranno alcuni: “ci invi- 
tano e poi non ci fanno en- 
trare, non vogliono che noi 
partecipiamo al banchetto 
del neoliberismo (così lo 
chiamano), vorremmo inter- 
venire anche noi! 

Ci siamo anche ben ve- 
stiti e truccati per l’occasio- 
ne (tute bianche, caschi, 
scudi...), abbiamo prepara- 
to gli slogan, abbiamo con- 
cordato lo spettacolo nei 
minimi dettagli (peccato poi 
che tutte le volte ci sia qual- 
che ballerino-celerino che 
non capisce)” 

Diranno altri: “non ce ne 
fotte niente di entrare, anzi, 
veniamo, ma stiamo fuori e 
poi ci sono un sacco di in- 
vitati che ci stanno antipa- 
tici, se ci incazziamo lo fac- 
ciamo con tutti, anche con 
noi stessi se proprio voglia- 
mo andare alle estreme con- 
seguenze...!” 

E infine (mi ci infilo pure 
io): “ci andiamo o non ci 
andiamo? Se proprio dob- 
biamo, ci sono un sacco di 
compagni che si stanno 
sbattendo per queste cose e 
poi vorremmo rovinargli la 
festa, però scompariamo tra 
gli spettacoli organizzati, le 
vendette di famiglia, i silen- 
zi stampa... le congiure di 
regime, quelli con i cachi 
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blu ed i tortellini bologne- 
si... mah, boh!!!?” 
Forse-dovremmo ripensa- 
re un po’ il tutto ed orga- 
nizzare delle feste a modo 
nostro, magari ci vuole più 
tempo, più fatica...ma al- 
meno ci divertiamo di più ed 
invitiamo solo quelli che 
concordano con il menù. 


Ea 


IL DILEMMA DEL 
NEOLIBERISMO 
Da una decina di anni e 


i, 


in caso di danno, non può 
essere ricuperata. 


In caso d’incidente sono 
del tutto esclusi il ricupero 
o la disinfezione. Questo 
fatto distingue sostanzial- 
mente un eventuale danno di 
questo tipo dai rischi chimi- 
ci o d’irradiazione, i quali 
sono limitati a determinate 
sostanze, nonché localmen- 
. te e temporalmente circo- 
scritti. La natura diventa un 
laboratorio aperto. I diversi 
pericoli potenziali non sono 
ancora stati chiariti e pos- 
sono essere descritti solo 
qualitativamente. Nella va- 
lutazione dei rischi gli 
esperti hanno opinioni di- 
vergenti e tale valutazione 
si basa soprattutto su espe- 
trimenti in campo circoscrit- 
to, che per molti parametri 


(quantità, superficie, fatto- 
ri temporali, pressione se- 
lettiva, possibilità di con- 
trollo) non sono rappresen- 
tativi per l’immissione su 
larga scala. 

Gli effetti a lungo termi- 
ne, sull’arco di centinaia di 
anni, non possono essere 
convenientemente. valutati e 
la stima dei rischi é forza- 
tamente limitata a dei siste- 
mi-modello. Si tratta perciò 
di rischi ipotetici e non 
calcolabili: 

la cui probabilità di av- 
verarsi é superiore a zero 
per i quali il legame causa- 
le tra la fonte del rischio e 
il danno registrato non é 
dimostrabile o, non può es- 
sere determinato con cer- 
tezza che possono avere per 
conseguenza danni estrema- 
mente ingenti e quindi intol- 
lerabili. 


È evidente come, ancora 
una volta, i poteri economi- 
ci tentino di semplificare e 
mistificare la realtà a pro- 
prio uso e consumo; fonda- 
mentale quindi una puntua- 
le opera di contro-informa- 
zione. 

Nella prossima puntata 
affronteremo alcune delle 
possibili conseguenze nega- 
tive legate alla coltivazione 
e all’utilizzo alimentare de- 
gli organismi geneticamente 
modificati. 

Marco Tafel 


forse più sono spuntati ter- 
mini che ormai vanno per la 
maggiore (globalizzazione, 
mondializzazione, neolibe- 
rismo) ed altri che un tem- 
po erano stati le chiavi di 
lettura di un’epoca di tran- 
sizione stanno lentamente 
scomparendo dal vocabola- 
rio antagonista: tra tutti 


spiccano post-moderno e 
post-fordismo. 

Il pregio, si fa per dire, 
sia della teminologia vetu- 
sta che di quella in voga è 
che sono parole tanto per 
capirsi, di tendenza, assolu- 
tamente generiche, ma se 
poi dovessimo approfondi- 
re, faremmo realmente dif- 
ficoltà a fondarle di conte- 
nuto e sicuramente non ci 
capiremmo molto. Sono 
convinto che a breve ne 
usciranno delle altre altret- 


tanto vaghe che sostituiran- . 


no le attuali. Un problema 
politico però lo pongono: se 
è vero che questi termini de- 
finiscono alcune tendenze 
in maniera non specifica 
dovrebbe essere altrettanto 
vero che coloro che si pon- 
gono in antinomia (contro il 
liberismo, contro la mondia- 
lizzazione, contro la globa- 
lizzazione...) non solo non 
definiscono alcunché, ma 
diventano, spesso, un alibi 
di forma, che consente a po- 
litiche altrettanto liberali di 
attendere al loro corso. Vo- 
glio spiegarmi con qualche 
esempio: quelli che per 
scelta non si definiscono 


liberisti possono essere in ` 


ordine di apparizione, libe- 
rali moderati, sindacalisti 
riformisti, nazionalisti, fa- 
scisti, ecologisti, mistici ro- 
mantici, socialisti rivoluzio- 
nari, comunisti, anarchici, 
femministe, anti-abortisti, 
islamisti, feddayn e chi più 
ne ha più ne metta. Lascian- 
do da parte chi non conta 
quasi nulla all’interno sce- 
nario politico planetario, il 
fatto che Cofferati o D’An- 
toni, tanto per rimanere in 


casa, siano contro il liberi- 
smo non fa sì né che mi sen- 
ta d’accordo con loro né che 
costoro possano diventare 
dei possibili alleati in bat- 
taglie politiche e sociali di 
rilievo, in virtù del fatto che 
proprio costoro sono stati e 
sono uno strumento delle 
politiche antipopolari perse- 


guite da governi passati, 
presenti e futuri. Questa am- 
biguità di fondo, che ormai 
sta diventando una vera e 
propria copertura politica, 
fa sì che i movimenti (non 
tutti si capisce) che si pon- 
gono in antitesi a qual- 
cos’altro (OCSE) vadano a 
braccetto con personaggi 
impresentabili: a quando 
Amato nei cortei? 

Vorrei ribadire, che dal 
punto di vista dell’analisi, 
se non anche della lotta il 
problema alberga nel siste- 
ma capitalistico in sé e 
quindi nella separazione 
della proprietà dai mezzi di 
produzione ecc, ecc. siano 
essi privati o di stato (tanto 
per riaffermare che non ho 
nulla da spartire con i fan 
dei sistemi sovietici). 


“FARE DEL BENE” 

Un’altra smania che sta 
girando nell’indeterminato 
mondo antagonista è quella 
di essere socialmente utili: 
vengono create associazio- 
ni, cooperative e quant’al- 
tro prive di progetti politici 
alternativi al sistema dato 
che si pongono nell’ottica 
esclusiva di un generico in- 
tervento sociale a favore di 
“soggetti svantaggiati” e 
credono di portare con sé 
una curiosa distinzione tra 
lavori buoni e lavori catti- 
vi, tra lavori utili e lavori 
non utili, ergendosi a pala- 
dini di interventi sociali che 


spesso, ancora una volta, 


sono semplicemente l’av- 
vallo di politiche liberali at- 
tuate da sfere più alte. An- 
che in questa occasione si 
può parlare di sistemi tra 


loro complementari. 

Tanto per fare un esem- 
pio, se una cooperativa so- 
ciale Y opera per l’inseri- 
mento lavorativo di sogget- 
ti svantaggiati (anche su 
questa parola ci sarebbe da 
discutere delle ore) e spin- 
ge perché una azienda X 
(pubblica o privata non im- 
porta) esternalizzi la pro- 
pria produzione affidando- 
la alla cooperativa in que- 
stione, ha svolto contempo- 
raneamente alcune funzioni 
sociali, politiche ed econo- 
miche importanti: 

Ha avvallato e sostenuto 
un processo di esternalizza- 
zione (gli stessi meccanismi 
per cui un’azienda sposta la 
produzione in Cina o altro- 
ve), ovvero ha avvallato 
l’idea che sia comunque ne- 
cessario dare fuori alcuni 
aspetti della produzione per 
ragioni di costi (contratti 
più sfavorevoli... talvolta si 
tratta di vero e proprio 
schiavismo ) e di flessibili- 
tà della manodopera (con- 
tratti meno ‘vincolanti’, uso 
massiccio di manodopera 
non retribuita, obiettori, vo- 
lontari, lavoratori social- 
mente utili...); 

Ha fornito alla stessa 
azienda un micidiale stru- 
mento ‘etico’: si danno al- 
l’esterno alcune parti della 
produzione perché alcuni 
‘sfigati’ trovino un lavoro. 

Viene ridisegnato il mer- 
cato del lavoro locale e non. 

Alla fine viene data an- 
che un’opportunità ad alcu- 
ne persone di procurarsi un 
reddito da fame. 


Come si può vedere il 
“fare del bene” pone alcuni 
problemi sociali di non poco 


conto e forse sarebbe ora di. 


chiamare queste cose con il 
loro vero nome: sfruttamen- 


«to. 


Anche in questo caso oc- 
correrebbe iniziare a fare 
delle distinzioni di merito e 
denunciare pubblicamente 
gli anti-liberisti cooperato- 
ri, sindacalisti, ambientali- 
sti, movimentisti... liberali e 
“di sinistra”. 

Pietro Stara 


— 
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Imola 1 luglio: 
convegno su 
Francesco Saverio 
Merlino 


Per approfondire la figura e il 
pensiero di Francesco Saverio 
Merlino (1856-1930), in 
gioventù esponente di primo 
piano del movimento anarchi- 
co internazionale e successi- 
vamente, a partire dagli ultimi 
anni dell’Ottocento, approdato 
a una originale concezione del 
socialismo libertario che 
conserva tuttora elementi di 
grande attualità, l’Associazio- 
ne “Arti e Pensieri” di Bologna 
promuove una giornata di 
studi. 

Sessione del mattino 

9,30 Presentazione del 
Convegno (Associazione “Arti 
e Pensieri”) 

Relazioni di: Giampietro 
(“Nico”) Berti, Francesco 
Saverio Merlino nella storia del 
Socialismo;Nicola Tranfaglia, 
Merlino e la crisi dell’Italia 
liberale; Paolo Favilli, La 
“Rivista Critica del Sociali- 
smo”: un carrefour di itinerari 
del revisionismo italiano?; 
Emilio R. Papa, F. S. Merlino 
avvocato dei “malfattori” 
Comunicazioni di: Natale 
Musarra, Merlino e la rivoluzio- 
ne nel Mezzogiorno d'Italia; 
Gianpiero Landi, Aldo Venturi- 
ni studioso e continuatore 
dell'opera di Merlino. 

12,30 Dibattito 

Sessione del pomeriggio 

15: relazioni di: Bruno Bongio- 
vanni, La revisione del 
marxismo tra fine Ottocento e 
primi decenni del Novecento; 
Massimo La Torre, Merlino tra 
anarchismo e democrazia; 
Raimondo Cubeddu, Merlino, i 
marginalisti austriaci e i teorici 
dell’individualismo; Luciano 
Pellicani, Merlino e la questio- 
ne del mercato. 
Comunicazioni di: Pietro 
Adamo, La critica di Merlino a 
Benjamin Tucker; Nadia 
Urbinato, Il cooperativismo in 
Merlino e in Stuart Mill; 

Enrico Voccia, La formazione 
giovanile di Merlino a Napoli. 
18: Dibattito 

Per ulteriori info: 0546-55501; 
e-mail:  gplandi@racine.ra.it 


Convegno della FAI 


In ottemperanza ai deliberati 
del XXIII Congresso della FAI 
la Commissione di Corrispon- 
denza indice il “convegno di 
chiarimento” da tenersi a 
Livorno nella sede della FAL in 
via degli Asili 33 il giorno 2 
luglio con inizio alle ore 10 con 
il seguente OdG: Prosecuzio- 
ne del punto “Municipalismo/ 
Autogestione” iniziato in sede 
congressuale a Stia; adesioni 
e dimissioni; varie ed eventuali 
La CdC della FAI 
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Novità 
Galzerano editore 


Per settembre è prevista 
l'uscita del testo di Giuseppe 
Galzerano: “Gaetano Bresci, la 
vita e l'attentato, il processo e 
la morte del regicida anarchi- 
. co”, Il testo, di oltre 700 
pagine, può essere prenotato 
al seguente indirizzo: | 
Galzerano editore, 84040 
Casalvelino Scalo (SA), tel e 
fax 0974 62028. 


Storia della FAI 


L'Archivio Storico mi ha 
incaricato di preparare, per un 
prossimo convegno, una 
relazione sulle attività svolte 
dalla FAI dalla strage di stato 
| di piazza Fontana sino alle 
soglie degli anni Ottanta. 
Prego i compagni dei gruppi 
che in quel periodo storico 
svolsero attività federata di 
inviarmi quei documenti 
(anche in fotocopia) che 
ritengono significativi degli 


„orientamenti e delle attività del 


gruppo di appartenenza. 
Ringrazio quanti vortanno 
accogliere il mio invito sin da 
adesso. Il mio indirizzo è il 
seguente: Antonio Cardella - 
via Empedocle Restivo 114 - 
90144 Palermo - tel. — 
0916703910 


A qualche settimana dal- 
l’inizio dell’isteria colletti- 
va che ogni anno porta cen- 
tinaia di migliaia di perso- 
ne nel divertimentificio più 
grande d’Italia, la cosiddet- 
ta terra dell’ospitalità sco- 
pre l’altra faccia della me- 
daglia: Signore e Signori, 
Gentili e Affezionati Clien- 
ti, benvenuti a Rimini. 


LA GIOSTRA... 

Cos’è necessario affin- 
ché la giostra possa conti- 
nuare a girare, portando a 
tutti noi divertimento e fe- 
licità? Presto detto: primo 
elemento è la fonte energe- 
tica, non importa se rinno- 
vabile e/o riutilizzabile ma 
comunque al minor costo 
possibile, poi un po’ di pu- 
lizia per essere presentabile 
al cospetto dei visitatori di 
turno ed infine - ma non ul- 
tima, se vogliamo rendere 
perpetuo il moto della gio- 
stra - una preghiera al buon 
dio! 


«e GIRA... 

Come insegnano diverse 
leggi della termodinamica, 
della meccanica e dell’eco- 
nomia la forza lavoro, in 
quanto fonte energetica, 
deve essere sfruttata al me- 
glio: poco importa poi se 
negli ingranaggi della gio- 
stra qualcuno si fa male! 

Ecco allora i dati relativi 
agli infortuni sul lavoro de- 
nunciati all INAIL di Rimi- 
ni: 6.194 nel 1999, 5.994 
nel ’98 e 5.784 nel ’97. Le 
statistiche relative al ’99 
(incomplete, deve essere 
definito ancora il 25% del- 
le pratiche) riportano 5 mor- 
ti e 79 infortuni con inabili- 
tà permanente, a fronte del- 
le 9 morti e delle 167 inabi- 
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L’anarchico Lucetti tra 
ricerca storica e romanzo 
d’appendice 

Oltre che rilevare il ca- 
rattere commerciale di cer- 
te opzioni editoriali, sareb- 
be senz’altro interessante 
indagare sulle più recondi- 
te motivazioni che sovente 
inducono dei giornalisti a 
scrivere libri tra lo storico 
e il romanzesco attorno alle 
figure dei più noti attenta- 
tori anarchici; questo è il 
caso, ad esempio, di Arrigo 
Petacco con Bresci, di Ro- 
mano Bracalini con Schirru, 
di Roberto Gremmo con 
Caserio e, ultimo in ordine 
di tempo, di Lorenzo Del 
Boca (da non confondere 
con l’omonimo e ben più at- 
tento storico) con Lucetti. 

Verrebbe quasi da pensa- 
re che, di fronte ad essi, 


La giostra gira 
(e non si ferma mal) 


lità permanenti del ’98. E 
questo 2000, per non esse- 
re da meno, ha già “prodot- 
to” 5 morti nei primi tre 
mesi. 

Questa analisi è senza 
dubbio sotto stimata rispet- 
to alla realtà, vedi tutto ciò 
che è collegato al “lavoro 
nero” e “sommerso”: dalle 
indagini ufficiali emerge 
che 1/3 del lavoro svolto 
nelle 731 aziende controlla- 
te era irregolare. 

E importante sottolinea- 
re che i settori in cui si sono 
avuti il maggior numero di 
infortuni che hanno causato 
inabilità permanenti - co- 
struzioni (33 nel ’98) e al- 
berghi/ristoranti (20 nel 
298) - sono sicuramente 
quelli che più si ingrassano 
con lo sfruttamento del “la- 
voro nero”; inoltre è curio- 
so notare che proprio nel 


settore alberghiero, grazie. 


al prodigarsi dei parlamen- 
tari riminesi, c’è stato uno 
dei più lunghi periodi di 
proroga nell’applicazione 
della legge 626/94 per la 
sicurezza sui luoghi di lavo- 
ro. 


.„ GIRA... 

Un sindaco della zona, 
citato ad esempio dal- 
l Espresso per i risultati ot- 
tenuti nel controllo del ter- 
ritorio e della sicurezza, di- 


questi giornalisti provino 
una sorta di turbamento, a 
metà strada tra un’inconscia 
attrazione e il disagio esi- 
stenziale, derivante sia dal- 
la loro formazione cultura- 
le che dalla loro posizione 
sociale; da un lato infatti in 
tali episodi di rivolta sono 
portati a sottolineare 
l’aspetto individuale in an- 
titesi - secondo la loro vi- 
sione - ai conflitti di classe, 
dall’altro non riescono a ca- 
pacitarsi del fatto che i più 
conseguenti difensori della 
libertà non sono stati dei li- 
berali ma dei proletari sov- 
versivi. 

Le loro “ricostruzioni” 
storiche sembrano in primo 
luogo volte tranquillizzare 
la propria cattiva coscienza 
di borghesi piccoli-piccoli e 
così, di volta in volta, le ra- 
gioni dei più estremi nemi- 
ci del potere, vengono fatte 
risalire al fanatismo ideolo- 
gico, all’abbrutimento per 
le misere condizioni di vità, 


‘ad un basso livello d’istru- 


zione, ad un ribellismo pre- 
politico oppure ad una vi- 
sione utopista e romantica 
della vita; senza mai rico- 
noscere la natura rivoluzio- 
naria di tali atti, il loro col- 
legamento con la lotta di 


chiara: “Trattare con so- 
spetto gli immigrati, senza 
i quali le piccole e medie 
aziende ormai non campe- 
rebbero, è sbagliatissimo”. 
Ma un gruppo di profughi 
kosovari una volta giunto 
nella ridente cittadina - non 
illegalmente, ma in seguito 
ad un programma di ospita- 
lità predisposto dalla UIL - 
si è trovato sbattuto fuori in 
men che non si dica: Thank 
You, Sindaco! Bye Bye, Bel- 
laria! i 


„GIRA... 

Prima sfruttati e poi 
sfrattati. Qualche giorno fa 
numerosi poliziotti hanno 
proceduto allo sgombero di 
una settantina di lavoratori 
senegalesi, molti di loro a 
Rimini da oltre 10 anni; 
qualcuno è stato portato, 
non si sa perché, in Questu- 
ra. Non vogliono assisten- 
za ma soltanto una casa con 
un affitto umano. In una cit- 
tà con migliaia di case sfit- 
te, loro non trovano posto; 
nel regno dell’affitto in nero 
a loro nessuno affitta nien- 
te. Sfrutta & Sfratta: forse 
è proprio questa l’origina- 
lità della via riminese ai 
problemi dell’immigrazio- 
ne, dell’accoglienza e del- 
l’integrazione rivendicata, 
con ottimo tempismo, dal 
sindaco di Rimini. 


„GIRA... 

Protagonisti, in ordine di 
apparizione: il Coro (massa 
informe), Io (ingenuo), Tu 
(quello che capisce sempre 
prima di tutti), 1’ Assessore 
ai Servizi Sociali (ex brac- 
cio destro di Don B.), Don 
B. (il prete buono per eccel- 
lenza). 

Coro (urlante): - gli zin- 
gari non producono, non 
lavorano, non fanno niente, 
rubanooo! 


Io (rivolto a Tu): - ma 
scusa, non è vero: non ci 
hanno sempre detto che 
sono loro i veri giostrai? 

Tu (rivolto a Io): - è che 
non si fanno sfruttare, non 
sono funzionali alla giostra 
riminese! 

Io (facendo finta di capi- 
re): - ah, ecco! 

l'Assessore (a mezzo 
stampa): - diamogli venti/ 
trenta milioni purché se ne 
vadano. 

Coro (inferocito): - agli 
zingari 30 milioni e agli ita- 
liani quanto? 

Silenzio. 

Coro (perplesso): - quan- 
to lontano dovrebbero anda- 
re? 

Don B. (assieme a una 
donna di colore): - non è 
razzismo, si tratta di una 
proposta valida: io stesso 
l’avevo fatta un anno fa. 

Io e Tu (insieme): ah, 
ecco... allora si capisce tut- 
to. 


(a maggio Don B. è su 
tutti gli schermi televisivi: 
provate a riconoscerlo, 
mentre nascosto in mezzo a 
tanti altri vi sta chiedendo 
l’otto per mille!) 


...E, SEMPRE UGUALE A SÉ 
STESSA, CONTINUA A 
GIRARE. 

Bott - Rimini 


classe dell’epoca e l’appar- 
tenenza dei protagonisti ai 
movimenti di rivendicazio- 
ne sociale. 

Tale copione è stato con- 
fermato dal recente feuille- 
ton d’ambientazione carra- 
rina “Il dito dell’anarchico” 
(Piemme ed.), di cui è auto- 
re il citato Del Boca, con la 
collaborazione di Elisabet- 
ta Masso, dedicato alla fi- 
gura di Gino Lucetti, l’anar- 
chico avenzino che nel 1926 
lanciò arditamente una 
bomba a mano contro l’au- 
to di Mussolini; anche in 
questo caso, la ricerca sto- 
rica lascia infatti il campo 
alla supposizione fantasio- 
sa, costruendo un alquanto 
banale ritratto dell’attenta- 
tore ai confini della psico- 
patologia che sembra rical- 
care le teorie di Lombroso. 

Scrive infatti Del Boca, 
forse letterariamente ispira- 
to da “I Demoni” di Dosto- 
evskij: “aveva radici pian- 
tate nell’Ottocento con gli 
istinti romantici e i rigurgiti 
idealisti. La sua testa stava 
nel mondo dell’onore esa- 
gerato, del patriottismo del 
popolo, dei duelli cavallere- 
schi, dell’amore riservato, 


del culto della giustizia e 
persino del sacrificio perso- 
nale (...). Lucetti era divo- 


rato da una malinconia crea- 
tiva che, con i suoi languo- 
ri, gli impediva di accettare 
l’ineluttabile e lo spingeva 
a partecipare”. 


Basterebbero queste ri- 
ghe per comprendere quan- 
to un simile modo di “fare 
storia” abbia a che vedere 
con la ricerca storica, ma 
per fortuna anche su Lucetti 
esiste finalmente la possibi- 
lità di saperne di più, attra- 
verso le pagine del saggio 
“Gino Lucetti, l’attentato 
contro il duce” (La Coop. 
Tipolitografica ed.), frutto 
delle ricerche documentarie 
e d’archivio, nonché attra- 
verso le dirette ricostruzio- 
ni “sul campo”, effettuate 
con ben altro metodo da un 
giovane studioso che, per 
strana coincidenza, porta il 
nome di Riccardo Lucetti; 
sicuramente non essendo lui 
presidente della federazio- 
ne Nazionale dei giornalisti, 
il suo più che corretto lavo- 
ro non meriterà certo una 
recensione su “il Sole 24 - 
Ore”, eppure è in assoluto 
il primo serio tentativo di 
inquadrare storicamente 
quell’evento già definito da 
Aldo Garosci come l’atten- 
tato “in cui si esprime più 
lucida e chiara volontà po- 
litica”, scoprendone i pre- 
supposti, le dinamiche e i 
retroscena organizzativi che 
miravano a far coincidere 
l’eliminazione fisica del 
duce del fascismo con un 
piano insurrezionale contro 
1l regime ds. i 

Su Lucetti in particolare, 
la “scoperta” più interes- 
sante di questa attività di 


ricerca riguarda i suo servi- 
zio militare nei Reparti 
d’Assalto che conferma co- 
me, dopo la Prima Guerra 
Mondiale, numerosi ex Ar- 
diti non solo si sottrassero 
all’abbraccio mussoliniano 
ma, avendo maturato una 
nuova consapevolezza rivo- 
luzionaria e di classe, furo- 
no irriducibili nemici del 
fascismo, come peraltro 
conferma l’esperienza degli 
Arditi del Popolo che, da 
Sarzana a Parma, contrasta- 
rono con le armi lo squadri- 
smo tricolore. Questi “tra- 
scorsi” dell’attentatore 
anarchico, non per caso, sui 
giornali dell’epoca vennero 
accuratamente censurati ed 
anche nella memoria liber- 
taria non ne è rimasta trac- 
cia, forse rimossi perché ri- 
tenuti in qualche modo in 
contrasto col mito esempla- 
re di Lucetti di cui anche il 
partito Comunista tentò di 
impadronirsi. 

Finalmente però oggi si 
può prendere in considera- 
zione anche questo aspetto, 
apparentemente contraddit- 
torio, per fermare sul loro 
stesso terreno le speculazio- 
ni del “revisionismo stori- 
co” e ricostruire nella loro 


«complessità gli intricati per- 


corsi della sovversione so- 
ciale. 


emmer”re 


Girodi 
delsegretario 
del ArT 

Su iniziativa della Com- 
missione Relazioni Interna- 
zionali dell’USI-AIT, ha te- 
nuto un ciclo di conferenze 
in Italia dal 13 al 17 giugno, 
affiancato da un compagno 
della Commissione, i! Se- 
gretario della Associazione 
Internazionale dei Lavora- 
tori (AIT-IWA), Josè Luis 
Garcìa Rua. 

L’iniziativa ha avuto un 
certo successo, perché alla 
media di 30-40 partecipanti 
per serata si è aggiunto un 
notevole interesse, soprat- 
tutto da parte di giovani e 
simpatizzanti, per l’attività 
dell’Internazionale, la sua 
storia e le sue strategie. 

Ed infatti il tema comu- 
ne di tutti gli incontri è sta- 
ta la relazione sulle attività 
che svolge l’Internazionale 
nei cinque continenti in cui 
è ormai presente. L’AIT 
conta infatti sezioni in Por- 
togallo, Spagna, Francia, 
Inghilterra, Norvegia, Ger- 
mania, Svizzera, Italia, Re- 
pubblica Ceca, Russia, Bul- 
garia, Nigeria, Giappone, 
Stati Uniti, Colombia, Ve- 
nezuela, Brasile, Cile, Ar- 
gentina ed al suo prossimo 
congresso, che avrà luogo in 
dicembre a Granada, discu- 
terà di richieste di adesione 
provenienti da Jugoslavia, 
Repubblica Slovacca, Con- 
go, Bangladesh, Australia. 
Il Segretariato svolge fun- 
zione di collegamento fra le 
varie sezioni, e veicola re- 
golarmente aiuti economici 
alle sezioni dei Paesi più 
poveri per metterle in gra- 
do di acquistare gli strumen- 
ti minimi con cui fare atti- 
vità. Questo avviene anche 
per le innumerevoli campa- 
gne internazionali di solida- 
rietà a favore di vittime po- 
litiche in cui si è impegnata 
PAIT, a partire da quella 
che ha portato alla scarce- 
razione di Michal Patera, a 
quelle per Hector Pavelic, 
per i tre di Chattanooga, per 
Xosè Tarrio, per Leonard 
Peltier e Mumia Abu Jamal. 
Il Segretariato segue da vi- 
cino poi le vicende spagno- 
le, in particolare le lotte 
contro il lavoro interinale, 
la precarietà e la disoccupa- 
zione, e l’ultima battaglia 
vinta contro il licenziamen- 
to di Miguel Garcìa, vicen- 
da che ha visto a livello na- 
zionale la messa sotto accu- 
sa degli uffici spagnoli del 
turismo per le condizioni da 
questi applicate ai dipen- 
denti. 

Recente è stata anche la 
vittoria dello sciopero di 
otto mesi dei lavoratori del- 
le acciaierie di Duluth, in 
Minnesota, che ha visto una 
mobilitazione generale con- 


tro la multinazionale GSI, 
con piccoli ma significativi 
atti anche nelle località 
dove questa tiene le sue fi- 
liali italiane, a Piombino e 
Mezzomerico. Determinan- 
te è stato in questo caso il 
sostegno dato allo sciopero 
da parte dei compagni del- 
PAIT americana. 

Rua ha poi riferito del- 
l’impegno dell’AIT contro 
le guerre in Kosovo e in Ce- 
cenia, con gli scioperi pro- 
clamati dall’USI e le mobi- 
litazioni promosse in Rus- 
sia dai compagni della 
CRAS, che nel frattempo si 
sono impegnati anche in 
azioni contro le locali com- 
pagnie minerarie. 

Con i compagni latino- 
americani si stanno lancian- 
do campagne contro il lavo- 
ro infantile e contro la viet- 
namizzazione della Colom- 
bia, Paese, quest’ultimo, 
sull’orlo di una vera e pro- 
pria invasione militare ame- 
ricana. 

Naturalmente la parte del 
leone la ha fatta poi il tema 
della globalizzazione, e del 
movimento di protesta che 
da Seattle a Bologna ci sta 
autorizzando a sperare in 
quel risveglio della coscien- 
za libertaria che in altri tem- 
pi è stata punto di forza del 
movimento operaio interna- 
zionale. L’AIT, tramite i 
compagni della FSA, si sta 
ora impegnando a prepara- 


chica 


re, per questo settembre a 
Praga, una degna “acco- 
glienza” per i signori che 
parteciperanno in quella cit- 
tà al vertice del Fondo Mo- 
netario Internazionale. 
Questi temi sono stati ge- 


neralmente preceduti da ric- ` 


che introduzioni storiche e 
filosofiche sull’anarcosin- 
dacalismo, la sua prassi e il 
suo patrimonio ideale. 

Molto partecipati i dibat- 
titi, che hanno visto diverse 
facce nuove interessarsi e 
prendere la parola, soprat- 
tutto fra i cartai e sanitari 
della Valbormida, e fra i 
giovani occupanti del 
CSOA Totem e Tabù di S. 
Benedetto del Tronto. Buo- 
na la partecipazione di la- 
voratori dell’USI-AIT, gio- 
vani e rappresentanti del 
movimento liberario anche 
a Milano e Reggio Emilia. 
Meno partecipata la data di 
Bologna per l’evidente stan- 
chezza dei compagni, redu- 
ci da tanti impegno profuso 
nei giorni dell’OCSE. 

Non sono mancati simpa- 
tici fuori programma, come 
l’applauditissimo comizio 
tenuto da Rua la mattina del 
14 ai lavoratori del S. Raf- 
faele in sciopero. Il S. Raf- 
faele, ospedale milanese 
noto per le mazzette di don 
Verzè e per la mancata ap- 
plicazione dei contratti na- 
zionali, ha ora al suo inter- 
no una forte sezione del- 


l’USI-AIT che sta dando 
battaglia, e quella mattina 
erano oltre 500 i lavoratori 
in corteo, con percentuali di 
adesione allo sciopero pres- 
soché totali. 

O come, il giorno dopo, 
la veloce visita a Bologna 
per salutare gli organizzato- 
ri delle manifestazioni con- 
tro l’OCSE. 

F.F. 


IF Fiera 
dell'Autogestione 
del Nord Ovest 


Lontano dalla costa, a 
dieci chilometri dalla Ligu- 
ria dei turisti, tra terrazza- 
menti vertiginosi in cui pro- 
sperano i vigneti, cave di 
ardesia e vecchie miniere di 
ferro e manganese di cui 
qua e là si scorgono ancora 
gli imbocchi, gli impianti 
abbandonati, le rotaie delle 
decauville per il trasporto 
del minerale tra il 23 e il 25 
giugno si è svolta la II° Fie- 
ra dell’Autogestione del 
Nord Ovest organizzata dal 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese. Siamo 
a Frisolino di Né in Valgra- 
veglia ove tra un pascolo di 
capre dal cui latte si ricava 
un’ottima formaggetta e la 
riva del Graveglia per tre 
giorni abbiamo parlato e 
praticato l’autogestione. 
Numerosi i bambini che 
hanno sciamato tra la cuci- 
na, il fiume e il tendone in 
cui si sono volti i dibattiti. 
La cucina è stata caratteriz- 
zata da un menù con specia- 
lità liguri e piemontesi pre- 
parato dai compagni di 
Alessandria, Vercelli, Rob- 


bio Lomellina e Chiavari. 

Molto seguito anche l’in- 
tervento musicale del can- 
tastorie Franco Trincale, la 
cui Ballata del Pinelli è sta- 
ta cantata in coro da tutti i 
compagni presenti proprio 
mentre un paio di carabinie- 
ri in divisa facevano capo- 
lino alla Fiera. La gente del 
posto, poco presente ai di- 
battiti ed ai momenti di di- 
scussione collettiva, è in- 
tervenuta soprattutto nelle 
serate del sabato e della 
domenica. 

Le varie tavole rotonde, 
che hanno visto una parte- 
cipazione discreta ma infe- 
riore alle aspettative, sono 
state tutte molto interessanti 
anche grazie agli stimolanti 
interventi dei compagni in- 
tervenuti tra cui quello di 
Claudio Venza sull’espe- 
rienza autogestionaria nel- 
la Spagna del 1936, quello 
di Massimo Varengo sulla 
mondializzazione e quello 
di Alfonso Nicolazzi sulla 
questione dei rifiuti e sugli 
inceneritori. Salvatore Cor- 
vaio, intervenuto, tra l’altro, 
in merito alla necessità di 
intensificare la campagna 
contro gli Organismi Gene- 
ticamente Modificati, ha 
proposto di lanciare un ap- 
pello ai vari sindacati di 
base perché si impegnino 
tra i loro iscritti in una cam- 
pagna di controinformazio- 
ne. Tale proposta si è poi 
concretizzata in un testo che 
riportiamo nel riquadro in 
basso. 

A margine della Fiera si 
è tenuta una riunione in cui 
si sono stabilite le date e i 
contenuti di un’iniziativa in 
ricordo di Umberto Marzoc- 
chi in occasione del cente- 
nario della nascita. m.m. 


2° Miglio 2000 


UMANITA’NOVA 


A Edizioni Zero 
in Condotta 


Per richieste libri e catalogo 
scrivere in viale Monza 255, 
20126 Milano 

E-mail: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 intestato a 
Autogestione, Milano 


Informazioni: 
tel./fax 02/2551994 


£À Archivio Storico 
della FAI 


` Per consultare l'Archivio 


storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI c/o 
Gruppi Anarchici Imolesi, via 
fratelli Bandiera 19, 40026 
Imola (BO) 


Durruti: secondo 
volume della 
biografia 


L'opera di Abel Paz, “Durruti e 
la rivoluzione spagnola”, è 
finalmente completa; in questi 
giorni è infatti uscito il 
secondo volume, “Il rivoluzio- 
nario, 19 luglio-20 novembre 
1936”; 312 pagine, 28.000 lire, 
edito da Biblioteca Franco 
Serantini, La Fiaccola, Zero in 
Condotta. 

Per richieste rivolgersi a: Zero 
in Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano. Fax 022551994. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul Conto corrente 
postale n°14238208 intestato 
ad Autogestione, 230170 
Milano. 


Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 agosto, 1- 
2-3 settembre, area sportiva di 
S. Martino in Rio, festa 
libertaria per Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


À AA:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. Pertanto 
chiunque volesse diffondere 
Umanità Nova, anche un 
numero limitato di copie, è 
pregato di mettersi in contatto, 
scrivendo o telefonando. 

E altresì utile contattare 
librerie od edicole disponibili 
ad esporre UN. 


2° luglio 2000 


UMANITA’ NOVA 


$ Piombino: 4 giornate 


Le “4 giornate anarchiche”: 
alla Pinetina di Riotorto, a 10 
km da Piombino (LI) e a 2 km 
dall'uscita della superstrada, 
dal 7 al 10 settembre. Gli 
autoproduttori sono benvenuti. 
Mostre: una storica, sul 
movimento anarchico di 
Piombino, e una anticlericale... 
per il giubileo 2000. Sarà 
possibile campeggiare nelle 
vicinanze. 

Programma: 7 settembre: 19: 
Presentazione storica del 
movimento anarchico piombi- 
nese, attualità e prospettive 
della Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana; 22.30: 
Donato e Fabio : Canzoniere 
libertario e letture di poesie 
anarchiche di Pietro Gori e 
altri..., 8 settembre: ore 17: 
Dibattito su salute e ambiente 
condotto dal Mancuso (USI di 
Pistoia, coord. Saiute e 
Ambiente); ore 19: La centrale 
Enel e la questione dell’Erika 
con Bonomo; ore 20.00: 
Cortometraggio sul quartiere 
Cotone a Piombino di S. 
Ghelli; 21: Intervento da 
definire, ore 22: Concerto di 
musica rock...; 9 settembre: 
ore 17: assemblea aperta: La 
globalizzazione vissuta in 
prima persona; ore 20: 
dibattito sulla globalizzazione 
con relatore da definire, ore 
21.30: concerto blues, ore 23: 
concerto folk; 10 settembre: 
ore 10: assemblea autoprodut- 
tori; ore 17: dibattito sull’auto- 
gestione con rappresentanti 
del CIR; ore 20: Contro il 
Giubileo con Walter Siri 
(Associazione per lo Sbattez- 
zo), ore 21: Anticlericalismo 
con Francesco Fricche; ore 
22: Concerto con gruppi rock 
della zona. Riunione sulle “4 
giornate” domenica 23 luglio 
alle ore 10 presso la sede 
della Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana in Via 
Pietri 9 a Piombino (LI). 


Urupia: campeggio 
perragazze 
e ragazzi 


Dal 28 luglio al 6 agosto si 
terrà alla comune Urupia, a 7 
Km di Francavilla Fontana, un 
campeggio per ragazze e 
ragazzi dai 7 ai 12 anni. Vi 
saranno educazione ambienta- 
le, giochi di gruppo, animazio- 
ne, laboratorio di musica, 
teatro, gite al mare, escursio- 
ni... Costa 20.000 lire al giorno 
e bisogna iscriversi entro il 10 
luglio. L'inizio è entro le 12 di 
venerdì 28 luglio. Occorrono 
tenda, sacco a pelo e materas- 
sino. Portare anche una 
maglietta bianca (per una 
sorpresa!). 

Info: tel. Urupia, 0831 890855 
(Manuela, Nicola). 


La modernità ci ha reso 
evidente tale passaggio dal- 
la presa di assunzione mo- 
rale, necessaria ma insuffi- 
ciente pena la rassegnazio- 
ne fatalistica nell’immobili- 
smo, alla responsabilità po- 
litica dando luogo alle co- 
munità nazionali rette da usi 
e norme di diritto sancite da 
uno stato occupato da élite 
politiche separatesi dalle 
forze sociali. Come tale 
passaggio possa rispondere 
al problema globale oggi, se 
pedissequamente o inno- 
vando, è tema di discussio- 
ne aperta a molteplici per- 
corsi di esplorazione. Lo 
sforzo di universalizzare i 
diritti umani attraverso l’oc- 
cidentalizzazione del mon- 
do, con fenomeni di attrito 
culturale con le civiltà asia- 
tiche o islamiche ad esem- 
pio, è affidato ai tempi lun- 
ghi del meticciato cultura- 
le. Tuttavia, l’intervento 
umanitario circoscritto en- 
tro tale cornice, in presen- 
za di dissensi, enuncia 
esclusivamente una politica 
culturale di potenza la qua- 
le, attraverso l’ingerenza 
umanitaria, mina le preroga- 
tive delle sovranità deboli, 
parallelamente al modo in 
cui, sul piano economico-fi- 
nanziario, la globalizzazio- 
ne e i suoi policentri deci- 
sionali esautorano di pote- 
re i governi nazionali debo- 
li, vanificando i pur lodevoli 
percorsi di democratizza- 
zione sul piano interno, 
laddove la replica del mo- 
dello egemone è una forma 
epocale di controllo mentre 
il potere reale sfugge alla 
visibilità e alla trasparenza 
del processo democratico 
stesso in sede locale per di- 
slocarsi virtualmente nelle 
borse e nelle stanze ovattate 
dell’OCSE, del WTO, del 
FMI, della World Bank, le 
quali impongono «norme 
determinative di economie 
di mercato a nazioni non in- 
teramente disponibili ad ac- 
cettare tali obbligazioni in- 
ternazionali» (Rosecrance, 
S57); 

«La riorganizzazione 
della NATO come polizia 
mondiale (con o senza il 
permesso del “governo” 
formale del mondo, l'ONU) 
è una affermazione potente 
dell’intenzione di continua- 
re a dominare il mondo sot- 
to la stessa bandiera sven- 
tolata nel “momento fon- 
dante” dell’applicazione 
politica della modernità oc- 
cidentale. Ciò accade, però, 
proprio mentre la moderni- 
tà è maggiormente messa in 
discussione fuori e dentro 
l'Occidente» (Porete-Lo- 
guen, 53-4). Il nuovo inter- 
ventismo umanitario, quin- 
di, si radica non sulla pre- 
tesa di giustizia o addirittu- 
ra di norme statuite, ma sul 
potere, il che fa dire a Mi- 
chael Glennon quanto sia 
«rischioso per la NATO 
riscrivere unilateralmente le 
regole di intervento nei con- 
flitti interni sulla base irre- 
golare del caso per caso» 
(Glennon, 6). 


Pur senza poter arrivare 


alla chiusura del circolo 
ermeneutico che dall’inson- 
dabilità dell’obbligo politi- 
co all’obbedienza perviene 
alla Grundnorm che regge 
sul piano interno il sistema 
di giuridificazione dei con- 
flitti anomici attraverso il ri- 


Dalla guerra fredda 


alla guerra umanitaria 


corso, talvolta solo annun- 
ciato e non realizzato, della 
sanzione deterrente, grazie 
al monopolio della forza le- 
gittimamente spendibile, 
anche sul piano globale, 
sino ad oggi, un equilibrio 
ordinato a livello interna- 
zionale era rappresentato da 
una trama di obblighi vinco- 
lanti tra i partner alleati o 
ostili nell’arena mondiale 
che ha prodotto un calo dei 
conflitti armati tra stati, an- 
che grazie alla diffusione 
dei regimi di democrazia 
che anestetizzano il conflit- 
to prolungandolo su altri 
piani meno distruttivi (in era 
nucleare), sia a livello inter- 
no che su proiezione ester- 
na (ossia su piani economi- 
co-finanziari, commerciali). 
E questo ordine internazio- 
nale di giuridificazione 
asanzionale delle relazioni 
tra stati o da organismi da 
essi costituiti (e in minima 
parte da organismi sovrana- 
zionali) - dettata dall’ade- 
sione a vari gentlemen clubs 
(ONU in testa, ma anche le 
sue agenzie UNESCO, 
UNICEF, e poi gli organi 
regionali), e poi ai vari trat- 
tati multilaterali e bilaterali, 
e le carte dei diritti dell’uo- 
mo dal 1948 ai giorni nostri 
- a entrare in cortocircuito 
quando si cerca una scor- 
ciatoia al passaggio dalla 
denuncia morale, tipica del- 
la realpolitik che lascia cor- 
rere sino a quando non in- 
tervengono interessi nazio- 
nali da tutelare, all’inter- 
vento umanitario, selettiva- 
mente istruito ma comunque 
potente nel richiedere 
un’azione energica a difesa 
dei diritti violati con impu- 
nità non più tollerabili. 
Quali sono i criteri affin- 
ché un intervento umanita- 
rio, qui ancora generica- 
mente inteso (ossia non spe- 
cificato quanto a attori e 
modalità), a soccorso di vit- 
time dei diritti violati - uo- 
mini e donne nella loro nuda 
vita, al di là di appartenen- 
ze varie - possa essere mo- 
ralmente soddisfacente e 
quindi non prestarsi a dis- 
simulare politiche aggressi- 
ve di potenza (neocoloniali 
o neoprotettorali, ad esem- 
pio)? Innanzitutto, la legit- 
timità morale di colui che 
interviene, la pluralità degli 
strumenti di intervento in- 
telligentemente idonei a non 
aggravare il danno, la luci- 
dità di una azione preventi- 
va che sappia tempestiva- 
mente cogliere il tempo op- 
portuno e decisivo, il crite- 


rio della reciprocità della 


condizione di azione uma- 
nitaria (chi esibisce soccor- 
so a favore altrui deve es- 
sere disponibile nell’even- 
tualità a subire il soccorso 
altrui a proprio favore), 
l’assenza di selettività so- 
spetta nell’attivarsi pertan- 
to sempre e ovunque giac- 
ché nessuna condizione 


esteriore può limitare la pie- 
na consistenza dell’inter- 
vento umanitario pena la 
sua immoralità stessa. 

Accanto a tali criteri, 
Antonio Cassese enuncia 
ulteriori cinque condizioni 
precise: «1) Lo stato contro 
cui si usa la forza ha viola- 
to in modo gravissimo, mas- 
siccio e ripetuto i diritti 
umani fondamentali; 2) il 
Consiglio di Sicurezza ha 
ripetutamente invitato quel- 
lo stato a porre termine ai 
massacri [possibilmente pri- 
ma che siano cessati per 
missione compiuta, sia det- 
to senza facile sarcasmo, il 
genocidio hutu in Ruanda 
insegna]; 3) è stata tentata 
ogni possibile soluzione di- 
plomatica e pacifica; 4) 
l’uso della forza è sostenu- 
to da un gruppo di stati e 
non da una singola potenza 
e la maggioranza degli stati 
dell’ONU non è contraria a 
tale uso; 5) il ricorso alla 
guerra non ha alternative ri- 
spetto alla prosecuzione dei 
massacri da parte dello sta- 
to responsabile» (Cassese, 
28). 

Ma proprio su tali criteri 
e condizioni, quando opera- 
ti dalla formazioni politiche 
statuali, la realtà dei fatti 
denota oggi non tanto un 
passaggio dalla morale alla 
politica, quanto la metamor- 
fosi di una politica in reto- 
rica umanitaria. Infatti 
«qualche dubbio sorge 
quando a siffatto nuovo so- 
vrano mondiale [gli Stati 
Uniti quali garanti di un 
«complesso sistema di for- 
mazione di un nuovo diritto 
internazionale» in corso 
d’opera] si attribuisce il 
potere o la volontà di “im- 
porre il rispetto dei diritti 
umani”. La storia e la cro- 
naca in cui siamo immersi 
ci confermano ogni giorno 
che tali presunte prerogati- 
ve vengono continuamente 
stiracchiate in una mutevo- 
le geometria, dipendente 
non dall’uniformità di nor- 
me e precetti, ma da conve- 
nienza e rapporti di potere 
su cui ancora può molto 
l’anarchia della scena inter- 
nazionale così come la ti- 
rannia dell’interesse nazio- 
nale volta a volta conferma- 
ta da svolte e rotture di 
fase» (Mortillaro, 125). 

L’attuale sistema di rela- 
zioni internazionali ha cer- 
cato da cinquant’anni in qua 
di neutralizzare il primato 
della forza, emblema della 
statualità politica, attraver- 
so una fitta innervatura di 
vincoli giuridici e politici 
sanciti, a muovere dalla 
Carta dell’ ONU. Innanzitut- 
to, essa ha inteso conferire 


pari dignità a ciascun stato- 


(art. 2) decretando da un 
lato la intangibilità della sua 
sovranità scolpita nella fat- 
tualità del controllo del ter- 
ritorio, delle genti e dei con- 
fini nazionali. Il battesimo 


di legittimità di uno stato (e 
del suo regime) è il ricono- 
scimento internazionale 
fondato su dati di fatto, e 
non su criteri morali della 
sua formazione e del suo 
funzionamento (il Cile di 
Pinochet fu riconosciuto le- 
gittimamente pur privo del- 
la legalità dell’atto fondati- 
vo: il golpe contro un gover- 
no democratico; mentre 
l’annessione di fatto di Ti- 
mor Est da parte dell’Indo- 
nesia nel 1975 non è mai 
stata riconosciuta a livello 
internazionale). Ogni stato, 
una volta riconosciuto e 
ammesso nel sistema ONU, 
è uguale ad ogni altro stato, 
al di là di fattori storici, cul- 
turali, politici, militari, eco- 
nomici; e a prescindere dal 
sistema sostanzialmente 
non democratico con cui si 
prendono decisioni vinco- 
lanti per tutti nell’ambito 
del Consiglio di Sicurezza, 
organo supremo dell’ONU. 
La stessa Carta, d’altra 
parte, riflettendo l’epoca 
della decolonizzazione, 
sancisce ai limiti della con- 
traddittorietà il diritto al- 
l’autodeterminazione dei 
popoli (art. 1, beninteso se- 
condo procedure legittima- 
te da precise norme interna- 
zionali) purché tale proces- 
so trovi conclusione nella 
costituzione di un nuovo 
stato riconosciuto e soste- 
nuto dalla comunità mon- 
diale, poiché la spinta omo- 
logatrice verso l’unica for- 
ma politica legittimamente 
accettata fa premio persino 
sulla dissoluzione di uno 
stato, sbaragliato (meglio, 
succeduto) da un movimen- 
to di liberazione nazionale 
o da conflitti secessivi. 
Infine, tra i motivi di rot- 
tura di tale ordine interna- 
zionale, la stessa Carta pre- 
vede, nel cap. VII, oltre ad 
ammettere il ricorso all’au- 
todifesa in caso di aggres- 
sione esterna, le modalità di 
intervento delle Nazioni 
Unite - le quali, non aven- 
do realizzato il pur annun- 
ciato Comitato di Stato 
Maggiore con il compito 
specifico di dirigere le ope- 
razioni strategiche delle for- 
ze armate messe a disposi- 
zione delle Nazioni Unite, 
danno mandato a una coali- 
zione di stati o a una allean- 
za già definita, come la NA- 
TO ad esempio, con coman- 
do militare delegato ma in- 
dirizzi politico statuito dal- 
le delibere del Consiglio di 
Sicurezza con voto unanime 
o quanto meno astensione 
benigna di qualche potenza 
con diritto di veto (artt. 45, 
48). L’art. 42 recita infatti 
che solo un evento che in- 
frange norme internaziona- 
li (del tipo della violazioni 
di confini statali, come Fag- 
gressione irachena del 
Kuwait nel 1990) o che met- 
ta in pericolo la pace e la 
sicurezza mondiale, rende 


possibile un intervento ar- 
mato. Questo viene preso a 
modello, magari senza pas- 
saggio formale del Consi- 
glio di Sicurezza, dai soste- 
nitori dell’ingerenza umani- 
taria allorquando fanno 
coincidere rischio della si- 
curezza e della pace collet- 
tiva con violazione massic- 
cia e continuata dei diritti 
umani compiuti all’interno 
di un territorio statuale, a ri- 
gor di norma fatto di esclu- 
siva competenza delle auto- 
rità locali, come se chi sca- 
tenasse violenza avesse per 
poliziotto e per giudice... se 
stesso. 

Si coniuga così il dovere 
etico con una opzione poli- 
tica destabilizzante non suf- 
fragata dalle condizioni giu- 
ridiche prefigurate cin- 
quant’anni addietro dagli 
estensori della Carta, la cui 
sensibilità era rivolta verso 
quei grandi eventi della pri- 
ma metà del Novecento - le 
guerre d’aggressione e di 
potenza - e non ovviamente 
verso le mutate realtà con- 
flittuali odierne, in cui le 
violazioni sul piano dei di- 
ritti umani sono deprecabili 
sempre e comunque, spes- 
so in presenza di decompo- 
sizione dei governi locali, 
ma non sempre e comunque 
mettono a repentaglio la 
pace e la sicurezza colletti- 
va mondiale. A meno che 
l’infrazione entro i confini 
risulti comunque condanna- 
bile eticamente e politica- 
mente e quindi passibile di 
intervento umanitario, ma 
allora nell’ingerenza umani- 
taria andrebbe ricompresa 
pure il non più legittimo uso 
della pena di morte come 
soluzione al problema del 
mantenimento dell’ordine 
pubblico entro un territorio 
statuale. 

Tuttavia, la sovranità 
statuale è culturalmente 
egemone, giuridicamente 
tutelata, vietando esplicita- 
mente l’ingerenza negli af- 
fari interni se non dietro 
esplicito consenso, il che 
legittima operazioni di pea- 
ce-making ma non di peace- 
enforcing. Oggi ciò stride 
però con la coscienza della 
sovranazionalità della tute- 
la e del rispetto dei diritti 
umani (che sono anche po- 
litici, civili, sociali, anche 
se non economici), per cui 
l’ingerenza umanitaria di- 
viene senza dubbio un dirit- 
to forzando il testo della 
Carta e del complesso di 
norme internazionali, ma 
soprattutto un dovere da 
compiere nelle forme più 
differenziate: cooperazione 
internazionale, solidarietà a 
distanza, gemellaggi tra enti 
locali, pressioni economi- 
che, forme di interposizio- 
ne, sino all’intervento uma- 
nitario armato vero e pro- 
prio. 


Salvo Vaccaro 


Nulla. 

Una vera rivoluzione si- 
lenziosa, contrassegnata da 
assenza di sangue, dalla as- 
senza di assemblee, di di- 
battiti accesi, dalla carenza 
pressoché assoluta di studi 
e saggi presentati al pubbli- 
co dei non addetti, di di- 
scussioni, di commento sui 
giornali, trascurata dai di- 
battiti televisivi e radiofoni- 
ci. 

Nulla. 

Non un intervento di un 
opinionista, che mi risulti, 
né di uno dei tanti sociologi 
abituati con i loro saggi e le 
loro analisi illuminanti a 
sondare i temi, anche i più 
vuoti, anche i più futili, dei 
più minuti fenomeni socia- 
li. 

Nulla. 

La progressiva esplosio- 
ne del fenomeno delle carte 
di credito, la sostituzione 
sempre più lampante del 
denaro come mezzo univer- 
sale di intermediazione nel- 
lo scambio di beni e servizi 
a favore di una assunzione 
di debito garantita da una 
firma e da un rettangolino di 
plastica è ormai una realtà 
mondiale. 

Il denaro, questo mitico 
strumento millenario, già 
esautorato nelle grandi di- 
mensioni da semplici opera- 
zioni bancarie, vede un ino- 
pinato, e silenzioso, tra- 
monto anche nei livelli più 
modesti delle relazioni com- 
merciali tra le persone. 

Nessuno si sorprende più 
a vedere qualcuno, un pic- 
colo cliente, una casalinga, 
un giovane uscire da un su- 
permercato con qualche 
pacco di pasta, una busta di 
latte, qualche panino, dopo 
aver formalizzato con la sua 
firma e la esibizione di que- 
sta tessera miracolosa, i 
suoi acquisti, la sua “spe- 
Sal 
Non ci si sorprende nean- 
che che quella tessera e 
quella firma gli consentireb- 
be lo stesso risultato in un 
altro continente. 

Si sa la “spesa” vera e 
propria gli verrà addebitata 
in seguito, circa un mese 
dopo, spesso con un prele- 
vamento, leggermente mag- 
giorato (“per il servizio”), 
sul suo conto corrente. 

Spesso è lo stesso conto 
dove è stato accreditato il 
suo stipendio, e da cui ven- 
gono detratti gli ammontari 
delle fatture, ecc. ecc. 

Qualcosa ha spinto noi 
tutti a sottovalutare, a tra- 
scurare questa rivoluzione 
così generalizzata e profon- 
da delle nostre abitudini 
anche se ha avuto per ogget- 
to qualcosa di molto ma 
‘ molto popolare e sentito 
come il denaro. 

Ho cominciato con le li- 
brerie. 

In Italia. sul tema delle 
carte di credito: solo qual- 
cosa di molto specifico e 
collaterale della Giuffre, 
editrice Specializzata in te- 
sti giuridici, circa la natura 
delle obbligazioni che sor- 
gono da esse. 

In Inghilterra ho reperito 
solo un costosissimo ma- 
nuale tecnico che descrive 
come sono fatte, l’alta tec- 
nologia che le protegge, ed 
il sistema di memorizzazio- 
ne della loro banda magne- 


Una rivoluzione 
silenziosa 


tica. 

In Spagna: niente. 

Ma su cosa esse hanno 
rappresentato e rappresen- 
tano, su come stanno modi- 


ficando la nostra vita, le 
nostre concezioni ed i no- 
stri valori, su come presu- 
mibilmente hanno modifica- 
to e stanno modificando 
l’economia mondiale, su co- 
sa hanno rappresentato per 
il consumismo, lo dicevo al- 
l’inizio: nulla! 

La mia ricerca nelle li- 
brerie risale ad un paio di 
anni fa, ed allora, recente- 
mente, ho cercato qualcosa 
su Internet però se si esclu- 
de tutta la pubblicità (delle 
carte stesse, e degli enti ed 
istituti che le promuovono o 
le accettano) devo dire che 
ancora una volta mi sono 
ritrovato a mani vuote. 

Se mi rivolgo alla fiction, 
che è sempre e comunque 
un importante segnale del- 
l’attenzione che un argo- 
mento può suscitare, posso 
solo ricordare uno strano e 
bel film sulla nascita della 
Diner°s Club (mi pare addi- 
rittura con James Stewart) 
ed un paio di racconti di uno 
stesso, conosciutissimo, au- 


Verità e 


tore, Stephen King. 

In entrambi questi rac- 
conti si ingigantisce a.livel- 
lo di genere horror l’ansia 
del debito che l’uso smoda- 


to delle carte di credito 
comporta (in uno si parlava 
dei castighi gravissimi che 
una diabolica “ultima” car- 
ta procurava agli inadem- 
pienti abituali, e nell’altro il 
protagonista stesso era un 
riscossore particolarmente 
convincente per i morosi...). 

Da vecchio militante 
anarchico c’è da dare stimo- 
lo alle mie paranoie più ri- 
poste... 

Perché tanto generalizza- 
to silenzio nei confronti di 
un accadimento sociale, di- 
rei epocale, relativo alla no- 
stra vita ed ai nostri costu- 
mi? 

C’è un forse un Grande 
Fratello nascosto dietro 
questi rettangolini di plasti- 
ca all’apparenza così inno- 
cui (anche se legati sicura- 
mente a requisiti di Alta 
Tecnologia non solo e non 
tanto nelle loro componenti 
tecniche, quanto soprattut- 
to nella loro gestione cen- 
tralizzata)? 

Negli Stati Uniti il pro- 


giustizia per il rogo 
del Vulpitta di Trapani 


Si è svolta venerdì 9 gugno la prima e conclusiva udienza 
- davanti al giudice delle indagini preliminari di Trapani - 
del processo che avrebbe dovuto accertare tutte le respon- 
sabilità del tragico rogo che, nel dicembre dello scorso 
anno, è costato la vita a sei immigrati rinchiusi nel centro 
di detenzione Serraino Vulpitta di Trapani. 

La difesa dell’immigrato, accusato di avere acceso il 
fuoco all’interno della cella ha chiesto ed ottenuto il 


patteggiamento. 


Condannato alla pena di due anni, Samir Arfaoui è sta- 
to quindi immediatamente rimpatriato in Tunisia nella gior- 


nata di sabato 10. 


La vicenda giudiziaria sembrerebbe così chiudersi con 
la condanna e l’espulsione dell’unico colpevole. Ma se 
qualcuno crede che in questo modo si bloccheranno le 
denunce e le indagini sulle responsabilità esterne che han- 
no oggettivamente prodotto la strage, si sbaglia. 

Non si è trattato solo del gesto disperato di chi ha ma- 
terialmente appiccato il fuoco, gesto che è stato frutto della 
logica repressiva che ha ispirato la creazione dei centri di 
detenzione per stranieri, la politica delle espulsioni, e le 


cesso di integrazione indot- 
ta, un meccanismo norma- 
lizzante che stritola ogni 
ambizione “eversiva”, si va- 
le della gestione di due sen- 


timenti, Desiderio e Paura. 

Si cerca di indirizzare il 
desiderio della gente verso 
il consumo, li si proietta a 
raggiungere beni e standard 
di vita sempre più lussuosi, 
quanto futili, e nello stesso 
tempo si cerca di ingiganti- 
re nella gente la paura di 
perdere tutto. 

Il metodo dell’indebita- 
mento è perfetto per questi 
fini. Dai venticinque anni in 
su un americano medio è già 
indebitato sino al collo, dal- 
le rate della casa, della mac- 
china, dell’assicurazione 
sulla salute, degli studi, e da 
una vita che non deve somi- 
gliare a quella di un perden- 
te (looser). 

Non c’è tempo per so- 
gnare un mondo diverso, per 
criticare il sistema, per 
combatterlo, c’è così poco 
tempo che non resta altro 
che produrre e consumare. 

E sappiamo che il piano 
ultimo della globalizzazio- 
ne e del liberismo prevede 
per noi tutti che in tempi 


coatto. 


brevissimi, chi non si ade- 
gua a questa “realtà”, a que- 
sto “american nightmare”, 
venga tagliato fuori. (nel 
senso letterale del termine: 
viene scagliato o lasciato 
nell’abisso della povertà 
assoluta, nella impossibili- 
tà di sopravvivenza). 

In questo contesto apoca- 
littico il servigio reso dalle 
carte di credito non è di 
poco conto. 

Esse spesse ci permetto- 
no di raggiungere oggi quel- 
lo che oggi non potremmo 
permetterci di avere, ma 
non solo, sempre più spes- 
so ci permettono di avere 
non solo un mese di tempo 
per adempiere, ma consen- 
tono “comode” rateazioni 
per continuare a pagare 
quello che molto probabil- 
mente già non avremo più... 

Persino se passo un mo- 
mento dall’uomo medio 
americano (o mondiale), 
sufficientemente normaliz- 
zato, indebitato, spaventato, 
infoiato per l’ultimo model- 
lo di tostapane ecc.ecc., ai 
nostri lidi, e se solo mi sof- 
fermo a pensare a'cosa si- 
gnifichino le carte di credi- 
to a livello di controllo dif- 
fuso, una schedatura con 
tanto di informazioni, su 
nomi, luoghi, e gusti. ed al- 
l’alto grado con cui esse rie- 
scono a simbolizzare, a rap- 
presentare il mondo consu- 
mistico, la società liberista 
e globalizzata contro cui 
combattiamo, non riesco 
proprio a capire come nem- 
meno un granello della av- 
versione che portiamo a 
Mac Donald sia mai stato 
avvertito nei confronti di 
Visa o American Express... 

Alfredo Salerni 


modalità di esecuzione delle misure di accompagnamento 


Alla Procura di Trapani è stato presentato da tempo un 
esposto per denunciare le gravissime e persistenti carenze 
strutturali del Serraino Vulpitta e le connesse responsabi- 


lità a livello istituzionale. 


Vogliamo verità e giustizia perché queste tragedie non 


accadano più. 


Per coloro che sono morti in questa tragedia e per tutti 
quegli immigrati che nei “centri di permanenza tempora- 
nea” vedono svanire, giorno per giorno, quella speranza 


di vita negata nel loro paese. 


Non cerchiamo capri espiatori. Vogliamo che si faccia 
chiarezza sui tempi dei soccorsi, sui criteri organizzativi 
del Vulpitta, sulle misure di sicurezza e sulle carenze strut- 
turali del centro, su tutte quelle circostanze esterne che 
hanno concorso a produrre la morte di sei uomini, tre im- 
mediatamente ed altri tre dopo una terribile agonia. 

Tragedie come quelle del Vulpitta di Trapani saranno 
ancora possibili fino a quando prevarranno logiche di sbar- 
ramento e di esclusione nei confronti dei migranti. 

In un mondo in cui si parla tanto di globalizzazione e di 
libera circolazione delle merci e dei capitali, chiediamo la 
libera circolazione delle persone, la chiusura di tutti i centri 
di permanenza temporanea, la regolarizzazione degli im- 
migrati ancora privi di permesso di soggiorno presenti in 


Italia. 


Per una accoglienza che non sia soltanto una pratica 
declamatoria ma iniziativa dal basso, concreta e quotidia- 


na. 


Coordinamento palermitano per la pace 


Coordinamento trapanese per la pace 


2° luglio 2000 


UMANITA’NOVA 


Dopo l’appello lanciato 
dall'’amministrazione, alcuni 
gruppi e compagni si sono 

impegnati a sostegno del 
giornale, il loro impegno è 
stato utile e penso di poterli 
ringraziare a nome di tutti 
coloro che hanno a cuore 
Umanità Nova. Ma purtroppo 
non è sufficiente! | risultati del 
bilancio di questi ultimi numeri 
sono sotto gli occhi di tutti. In 
due numeri U. N. ha accumu- 
lato un deficit di £. 1.547.450, 
e questo mentre gruppi e 
individualità si impegnavano 

a sostegno del giornale. 
Invitiamo perciò chi non lo 

avesse ancora fatto ad 

intensificare gli sforzi per 
la sopravvivenza del 
nostro giornale. 
L'amministrazione 


| Silancio | 


al 26 giugno 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: FAT, 425.950; SALUZZO: 
a/m FAT, Collettivo “Vanzetti”, 
100.000; CASERTA: M. Orsoman- 
do, 20.000. 

Totale £ 545.950 


ABBONAMENTI 

ROMA: M. Noschese, 70.000; 

MONTEPRANDONE: G. Galassi, 

40.000; ROMA: I. Padolfo, 70.000. 
Totale £ 180.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: a/m FAT, C. Valente, 
25.000; TORINO: a/m FAT, A. 
Amante, 30.000; BOLOGNA: a/m 
FAT, una compagna al corteo di 
Bologna del 10 giugno, 300.000; 
ROMA: R. Pietrella, 300.000; 
SETTIMO TORINESE: F. Pedrale, 
50.000; SAMBUCA PISTOIESE: L. 
Minozzi, 100.000; LIVORNO: 
ricavato cena FAL, 169.000. 
Totale £ 974.000 


Totale entrate £ 1.699.950 


USCITE 
telefono redazione 900.000 
carta fax 48.000 
composizione n. 24 150.000 
impaginazione n. 24 200.000 
spedizione n.24 410.000 
stampa n. 24 900.000 
Totale uscite £ 2.608.000 
saldo n°24- -908.050 
saldo precedente -25.604.181 
saldo finale -26.512.231 


FRANCIA - PROCESSO ALLA 
CONFEDERATION PAYSANNE 

Il 30 giugno inizia il processo contro dodici militanti 
della Confederation paysanne a giudizio per aver smonta- 
to il McDonal di Millau. Decine di migliaia di persone 
sono attese per una grande manifestazione contro la re- 
pressione e la mondializzazione capitalista. 


CANADA - SCONTRI TRA MANIFESTANTI E POLIZIA 
Lo scorso 15 giugno a Torino il prato del parlamento 
dell’Ontario a Queen’s Park si è trasformato in un vero e 
proprio campo di battaglia tra oltre 1000 dimostranti rac- 
colti nella Coalizione dell'Ontario contro la povertà (anar- 
chici, sindacalisti, senzacasa, trotzisti e Mohawks) e 200 
poliziotti armati e preceduti da una squadra a cavallo. La 
manifestazione è stata indetta contro quello che gli orga- 
nizzatori definiscono “il peggiore dei governi della storia 
canadese, quello del Partito Conservatore di Mike Harris”. 
Da A-infos, trad di Amria 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Gay Pride al Colosseo! 
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un’occasione significativa dell’antigiubileo che come 
anticlericali abbiamo lanciato per contestare la logica di 
dominazione che emergeva dalla strategia messa a punto 
da Carol Woytila e congregati. 

Di fronte alle contraddizioni ed alle mediazioni di cui 
si era fatto specchio il movimento omosessuale, non ab- 
biamo esitato ad esercitare la nostra libertà di critica. So- 
lidali con la battaglia di libertà di chi vuole affermare la 
propria esperienza di sessualità, abbiamo messo in evi- 
denza le logiche di compatibilità che alcune componenti 
di questo movimento andavano perseguendo, logiche che 
avrebbero portato ad espressioni di sudditanza nei con- 
fronti del potere il quale non esprime comprensione, ri- 
spetto e riconoscimento delle libertà ma, anzi, quotidia- 
namente le nega attraverso i dogmi della fede, della pa- 
tria, dello stato, dell’economia, eccetera. 

Oggi, la pluralità dei soggetti individuali e collettivi che 
compone il movimento omosessuale, si fa portatore di una 
nuova iniziativa che afferma non solo la libertà di amare, 
comportarsi secondo le proprie inclinazioni, esprimersi 


secondo le proprie convinzioni-ma che, contemporanea- 
mente, esprime l’antagonismo con il potere che vuole re- 
golare, controllare e annientare tali libertà. 

La manifestazione sarà, quindi, come avevamo auspi- 
cato, non solo la manifestazione delle donne e degli uomi- 
ni omosessuali ma anche di tutte le donne e di tutti gli , 
uomini che ribadiscono il principio della libertà contro le 
ingerenze di ogni potere. 

Per portare tali contributi, I’ Associazione per lo 
sbattezzo, parteciperà al corteo, con un proprio spezzone 
e solleciterà i manifestanti a tutte le forme di disubbidien- 
za necessarie affinché 1’8 luglio sia una giornata che vede 
Roma liberata dalle ingerenze della chiesa, dello stato e 
dell’infame borghesia. 

Invita tutte le compagne e tutti i compagni, anarchici, 
libertari, anticlericali a partecipare a tale manifestazione. 
Organizza per la sera di sabato 8 luglio un concerto pres- 
so il centro sociale “Ricomincio dal Faro” (quartiere 
Trullo, via Portuense). Sarà presente con stand di propa- 
ganda ed agitazione nelle piazze romane già venerdì 7 lu- 
glio e all’inizio ed alla fine del corteo. 

Associazione per lo sbattezzo 


Un milione di promesse elettorali 
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sorse economiche ed il ioro utilizzo, facendo del riassor- 
bimento del disavanzo statale una questione di vita o di 
morte. La politica di contenimento della spesa sociale mira 
a costruire un nuovo ordine, dove l’unico intervento dello 
stato consentito è quello relativo ai trasferimenti di soste- 
gno alle imprese e quello diretto alla costruzione di infra- 
strutture efficienti per lo sviluppo del capitale. I lavorato- 
ri si devono abituare a pensare da soli a previdenza e sa- 
nità e destinare una quota crescente del proprio reddito 
alla soddisfazione di queste esigenze primarie. La 
flessibilizzazione del mercato del lavoro viene indicata 
come unica alternativa possibile alla disoccupazione pro- 
fonda che tocca regioni molto vaste della fortezza Euro- 
pa. L’Italia è nota per destinare una percentuale molto più 
bassa degli altri paesi al sostegno delle fasce di popola- 
zione disoccupata in cerca di lavoro. A differenza di In- 
ghilterra e Francia, non esiste un sistema adeguato di so- 
stegno al reddito o di sussidio di disoccupazione, per non 
parlare del potente sistema di welfare tedesco che, pur 
sotto attacco, garantisce un intervento attivo dello stato e 
dei lander nella difesa del reddito, nella riqualificazione 
dei lavoratori espulsi e nel reinserimento produttivo. In 
mancanza di tutto questo, che rappresenta la dotazione 
minimamente decente per uno stato moderno che si con- 
fronta con la competizione globale in un sistema di eco- 
nomia di mercato, in Italia si va avanti con i lavori social- 
mente utili (concessione politica strappata da Rifondazio- 
ne nella fase in cui partecipò subalternamente al governo 
del paese), vera e propria polveriera sociale a scadenza, e 
con i corsi di formazione (in genere lezioni fantasma di 
informatica) elargiti a gente svogliata dalle società vicine 
ai partiti e sindacati di stato, più come forma di 
autofinanziamento per migliaia di miliardi delle consorterie 
amiche che vera e propria creazione di opportunità. Ciò 
nonostante la classe politica continua a attribuirsi il meri- 
to di aver creato dei posti di lavoro ed anche di avere la 
ricetta per moltiplicarli per quattro in futuro, senza avere 
neanche la decenza di descriverli per quello che sono: for- 
me di lavoro a tempo, in funzione delle esigenze delle 
imprese, senza nessun diritto di avere diritti, senza sicu- 
rezza, senza certezza di restare. La stragrande maggio- 


ranza dei lavori nella ricca Lombardia sono part-time e. 


contratti atipici a tempo, mentre le agenzie di lavoro inte- 
rinale crescono come funghi e a Bologna persino i cassieri 
di banca vengono assunti come “lavoro in affitto”. La 
‘ precarizzazione del lavoro ha raggiunto livelli mai visti 
| prima, e questo stato di cose viene indicato come il nuovo 
orizzonte del capitalismo. Nessun legame strutturale tra 
lavoratore e impresa. Il lavoratore viene assunto su chia- 
mata per le esigenze produttive del momento, come sta 
provando a fare la Zanussi con il consenso quasi comple- 
to dei sindacati istituzionali: lo chiamano “job on call”. 
Un sistema di caporalato regolato dalla legge e dai con- 
tratti. 


Tutto questo comunque non soddisfa ancora il neo-pre- 
sidente degli industriali D’ Amato, che non perde occasio- 
ne per sottolineare i ritardi del sistema Italia e la lentezza 
delle strutture politiche europee nell’adeguarsi alle esi- 
genze dell’economia globalizzata. In questo contesto di 
totale abbandono di ogni residuo di buon senso, il centro- 
sinistra cerca di recuperare il consenso dei padroni spo- 
sandone le tesi nei convegni ufficiali, impegnandosi su tutto 
per il dopo-elezioni nelle riunioni ristrette e pubblicizzando 


solo gli eventuali vantaggi nelle uscite sui giornali. Resta 
da vedere fino a che punto arriva la sopportazione del pre- 
sente da parte delle classi sociali più esposte nella gara 
per la sopravvivenza, ovvero quale grado di tolleranza 
possa a lungo sostenere una generazione a rischio, con- 
dannata a rimanere fuori da qualunque sistema di garanzia 
collettiva. Quando questo sarà chiaro, forse ci attenderà 
qualche sorpresa. 

Renato Strumia 


Campeggio @narchico 
dal 20 al 27 agosto a Querceta (LU) 


| La prossima riunione organizzativa è fissata 
Ro sabato 1° luglio presso il CDA di Querceta 
in via Aurelia 1863 


Per contatti: 0338 6594361; e-mail: anarco _camping@hotmail.com 


A-info camping 
bacheca delle proposte 


@ IDENTITÀ E DIFFERENZA DI GENERE i 

Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione : 
del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e : 
omosessualità, l’ipocrisia della logica paritaria. i 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO i 

Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di : 

libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di deten- 

zione e per la libera circolazione degli individui alla | 
lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


@ SUL FILO DEL MERCATO 

Campagne di boicottaggio, commercio equo e solida- 
le, economie alternative...miraggi riformisti e/o percorsi 
di dis-integrazione del/dal capitale? : 


e inoltre 
@ LAVORO, NON LAVORO, 


@ ANTIMILITARISMO.... 
ed altri argomenti che 
i partecipanti vorranno affrontare 
Aspettiamo altre idee, proposte, suggerimenti... 
Il campeggio è situato in un’area campestre (con 
pioppi) messa generosamente a disposizione da un 
compagno nella zona di Querceta (comune di Serravez- 
za), vicino a Forte dei Marmi, a circa 2 chilometri dal : 
mare. Saranno disponibili: luce, acqua, servizi igienici 
ed una cucina (sarà richiesto un contributo minimo per. ! 
far fronte alle spese di affitto di tali strutture). 


